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  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  Dedicato ai miei figli che mi riempiono d'amore, anche se da troppo ormai sono una madre che vedono riflessa allo specchio e seguo le loro vite solo dall'ombra.




  Un ringraziamento particolare al Prof. Pavan che mi esorta a scrivere definendo addirittura la mia "una dote" e un grazie immenso ad Elena che oltre a sostenermi mi aiuta con tanta pazienza e simpatia nella stesura in e-mail e file word con la sua competenza tecnologica.




  L'autrice
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  Dan Torr è al suo secondo libro. Non si considera assolutamente una scrittrice, ama semplicemente scrivere e farlo in modo semplice e naturale.




  E' la vita di tutti i giorni, l'ascoltare le persone comuni che le danno l'ispirazione.




  Le parole, i dialoghi, la trama dei racconti, le escono dalla vita di ciò che la circonda.




  Sono per questo naturali, ed è facile riconoscersi in qualche capitolo o nell'atteggiamento di un personaggio, anche perché con la sua sensibilità la scrittrice cerca di trasmettere dolori gioie passioni delle piccole cose.




  Si considera una persona cosmopolita, avendo radici italiane/danesi/russe e una nonna paterna nata in Brasile. In più il suo amore per i viaggi ha notevolmente dato un'impronta al suo carattere e al suo modo di essere.




  Malata da due anni, ma come preferisce dire lei "accompagnata da un personaggio negativo", affronta con ironia le sue giornate per riuscire a vederne il termine.




  (n.a.) Buona lettura e spero che il tempo che trascorrerete con il mio racconto sarà piacevole e distensivo.




  




   




  Breve sintesi di lettura




  Il racconto narra la storia di due donne.




  Madre e figlia.




  Il sogno di indipendenza della figlia verrà meno per ritornare nella casa di famiglia, accanto alla madre.




  Tra loro un rapporto profondo nato da un educazione antica, che riguarda i pensieri, le azioni, l'amore che spinge sempre l'una a cercare l'altra.




  Daniela apparentemente sembra soddisfatta di come la sua vita si svolge ma in verità soffre per le rinunce e accetta passivamente lo stile di vita suo e di Maria, la madre.




  Innamorata della classe innata che l'anziana possiede non si sofferma a pensare a una vita diversa ma cerca di restituire tutto l'amore che ha ricevuto.




  Accantona desideri e libertà, pur di non abbandonare la persona che le è più cara in un momento tragico della sua esistenza.




  Il destino, fortunatamente, riserverà per Daniela un dono speciale.




  Primo capitolo




  Mi sveglio con il capo sprofondato tra i cuscini, allargo le gambe e sorrido soddisfatta nel percepire lo spazio del mio letto da una piazza e mezza.




  La soffice trapunta mi tiene bene al caldo e mi azzardo ad uscire con un piede, per ritrarlo subito infastidita dalla temperatura che percepisco fuori.




  Sbircio dalla finestra dietro alle mie spalle e vedo un debole sole che cerca di alzarsi, gli alberi che mi guardano assonnati e un merlo nero che saltella afferrando con il becco delle briciole di pane.




  Un buon odore di caffè mi solletica il naso, così mi decido mal volentieri ad alzarmi.




  Vado dritta in cucina. E' un mio vizio vecchio, come ormai vecchia sto diventando io.




  Se prima non bevo un buon caffè non riesco neppure a riflettere.




  La piccola tavola è apparecchiata con la caffettiera, le tazzine, lo zucchero, la macchina per tostare il pane, le marmellate, il miele di castagno e della frutta già sbucciata.




  Mia madre seduta su una sedia, mi accoglie con un sorriso.




  Naturalmente io bevo il caffè e mi defilo in bagno per sciacquarmi il viso e truccarmi, poi ritorno in cucina dopo una decina di minuti. E lei è ancora li che mi attende, e con un gesto della mano morbido e lieve mi invita a sedermi.




  Com’è bella mia mamma.




  Le rughe del volto tradiscono la sua età, ma non cancellano la sua bellezza.




  Di media statura, con i capelli bianchi tagliati in un corto caschetto, caldi occhi castani che racchiudono pagliuzze dorate, il fisico leggermente appesantito, dà subito l'impressione di essere stata una donna di una bellezza fuori dal comune da giovane.




  I suoi movimenti lenti e aggraziati, il suo modo di parlare tranquillo e a bassa voce, e quando ride poi.....Ogni volta mi sembra di sentire tanti campanelli tintinnare e mette subito di buon umore chiunque la senta.




  Veste di una semplicità estrema, camicette o magliette e gonne sotto al ginocchio, sempre nei toni del beige, marrone, grigio o nero, eppure addosso a lei sembrano capi di alta moda. Delle scarpe tacco cm 5 e un cappotto, ne possiede due, uno nero e l'altro tinta tortora, completano il suo look.




  A lei piacciono molto le mostre di quadri, le rappresentazioni teatrali e soprattutto passeggiare nei parchi in estate e in inverno, guardando i paesaggi, gli alberi, il torrente, le case che fiancheggiano il ponte con i panni stesi fuori o il glicine che sale per i muri coprendolo e potrebbe descrivere per ore ogni minimo particolare.




  Che persona unica è mia madre.




  Ha reso felice e orgoglioso della nostra famiglia mio padre.




  Anche se in casa non esisteva il superfluo a noi figli ha dato sempre più di quello che ci occorreva. Trovava sempre l'attimo per ascoltarci, consigliarci, una presenza continua al nostro fianco ma mai oppressiva, mai invadente.




  Dopo cena lui e mia madre si sedevano sul divano e mentre noi andavamo a letto, rimanevano lì per ore a parlare, sempre in tono sommesso, a raccontarsi piccole cose quotidiane, a guardarsi negli occhi e a respirare ogni attimo della loro vicinanza.




  La mia colazione è sempre abbondante, poi per pranzo so che dovrò accontentarmi di un tramezzino. Mia madre Maria mi versa il caffè, mi spalma la marmellata nella fetta tostata e mi porge il piattino con la frutta.




  Lei rimane seduta accanto a me, parliamo di come abbiamo dormito, dei miei e suoi impegni giornalieri, e finché io non esco dalla porta di casa lei non inizia a disbrigare la tavola, non mi volge mai una volta le spalle, aspetta di essere sola per sistemare in giro.




  Mi prende la giacca dall'armadio e mi raccomanda di prendere l'ombrello, il cielo è un po' grigio.




  Daniela, mi ricorda, stasera c'è l'incontro all'Astrolabio per vedere le stelle, ma se non hai voglia e sei stanca, non preoccuparti chiedo a un'amica di passare a prendermi.




  Mi guarda certa che a me non interessa niente di quell'impegno.




  Afferrando al volo la cartella di lavoro e correndo, causa ritardo cronico, la rassicuro.




  Vengo senz'altro mamma, sarò qui in tempo per le 19.




  E volo in ascensore, urlando un ciao ciao ciao.




  Lavorare in banca non era mai rientrato nei miei piani futuri.




  Avevo fatto il Liceo Classico e poi mi ero laureata in Filosofia.




  Eppure nella vita, l'ho imparato a mie spese, mai dire mai.




  Quando mi sono trovata insegnante di Filosofia in una classe di ventotto ragazzi, di cui la metà per tutto il tempo della lezione messaggiava con il telefonino o svolgeva i compiti delle altre materie o peggio ancora faceva domande da far rabbrividire anche un bimbo di quinta elementare, cominciai a pormi alcune domande.




  Pensavo a quanto sarei riuscita a rimanere un'insegnante trasparente.




  Le mie colleghe, avevano un'ottica diversa dalla mia.




  Pensavano che anche se in una classe intera, solo due ragazzi emergevano, bisognava essere orgogliosi.




  Beh, io questa non l'ho mai capita. Scusa, se su ventotto ne emergono due, gli altri ventisei dove li mettiamo, a fare la malta come manovali?




  Io miravo a qualcosa di meglio, purtroppo i risultati erano deludenti.




  Non riuscivo ad entrare come insegnante in un Liceo Classico e così rimanendo sempre in Licei Scientifici, ne cambiai tre, mi trovavo ogni giorno a sbattere la testa contro un muro.




  Qualcuno sinceramente era anche interessato alla materia, ma mi accorgevo dai colloqui con i genitori che a loro non interessava un mio otto in filosofia, ma in altre materie come matematica o fisica e chimica.




  Ebbi l'opportunità di partecipare a un concorso per entrare in banca, grazie a una mia amica che mi avvisò perché lei stessa provava l'esame.




  Lo feci e riuscii ad essere assunta.




  Non lo so perché feci questo passo, ma quasi sicuramente fu per assicurare uno stipendio migliore in casa.




  Qui emerse la mia bravura per la matematica. Tutti in famiglia eravamo bravi in matematica. Mio padre geometra comunale, mio fratello ragioniere e mia madre professoressa di matematica alle scuole medie.




  Sguazzavo tra partite doppie, bonifici bancari, trasferimenti di valuta, versamenti IVA IRPEF ILOR come se fossi nata per fare quello.




  Certo, rimpiangevo di non poter divulgare quello che avevo studiato, di non poter raccontare di Marco Tullio Cicerone, della filosofia come educazione al non sapere di Socrate, della riflessione sulla giustizia di Platone, e poi di Aristotele, Diogene, Laerzio, Cartesio, Pitagora, e la nascita della filosofia nell'Antica Grecia....




  Ma tutto sommato era con mia madre che parlavo di questo e lei era un'ascoltatrice fantastica e le sue osservazioni erano così spiazzanti da farmi spesso riflettere su alcune affermazioni del passato.




  Nell'Ufficio dove lavoro siamo abbastanza numerosi, trentadue, dunque il rumore delle macchine, le chiacchiere, le telefonate, rendono le giornate un po' stressanti.




  Sono entrata partendo dal basso, ho iniziato smistando le bollette dividendole per agenzia da inviare, e ora sono capo ufficio.




  Certo non sono un pezzo grosso, però il funzionario mi da carta bianca nel gestire i vari lavori perché io in prima persona li ho svolti tutti e dunque so affidarli alle persone giuste. Decido in base alla velocità, alla precisione, all'esperienza che i colleghi hanno.

OEBPS/Fonts/MinionPro_Regular.otf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
Un cielo di stelle






OEBPS/Fonts/MinionPro_Bold.otf


OEBPS/Images/image001.jpg





OEBPS/Images/image002.jpg
. /,





OEBPS/Fonts/MinionPro_It.otf


